
La grammatica italiana 
nella scuola media - II parte 

Sul numero 227 di Scuola ticinese è 
stata pubblicata la I parte dell'arti
colo di Daniele Christen, dediçato 
all 'insegnamento grammaticale nel 
settore medio. 

3. Classificare le parole 
li fatto che le parole possono essere 
suddivise in classi ha un' utilità didat
tica nella misura in cui siano rese 
esplicite ·le operazioni mentali che 
conducono all'individuazione di una 
data classe. La classificazione tradi
zionale risulta da un incrociarsi di 
criteri tassonomici molto eterogenei, 
di cui le definizioni correnti sono uno 
specchio assai semplificato e di natu
ra prettamente convenzionale. Se do
vessimo acriticamente assumerle 
come una scontata realtà della lingua 
e pretendere che gli allievi le impari
no altrettanto acriticamente, non sarà 
il caso di stupirci se, nell'ipotesi mi
gliore, qualcuno di loro ci faccia no
tare l'incoerenza delle nostre defini
zioni o, in quella peggiore - ma, ahi
noi l, più diffusa -, sia incapace di as
similarle e applicarle. 
Occorre dunque innanzi tutto formu
lare chiaramente i criteri in base ai 
quali si opera una classificazione. A 
seconda del criterio adottato emerge
ranno comportamenti diversi e si ap
proderà a tassonomie più o meno dif
ferenti. Per il nostro scopo, i criteri 
guida per individuare e classificare le 
unità linguistiche possono essere i se
guenti: 
1) le forme assumibili (criterio mor
fologico); 
2) la posizione rispetto ad altre entità 
nella catena parlata (criterio posizio
nale); 
3) il significato (criterio semantico); 
4) la funzione svolta rispetto ad altre 
parole o gruppi di parole (criterio 
funzionale) . 
La lingua ha un carattere sistematico 
nella misura in cui si presentano del
le regolarità, cioè delle sovrapposi
zioni, fra classi individuate in base a 
criteri diversi. Così, ad esempio, si 
potrà identificare la classe dei verbi 
in base a certe caratteristiche morfo
logiche (criterio 1) e osservare che in 
italiano occupano solitamente la po
sizione centrale nella proposizione 
(criterio 2), che spesso esprimono 
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azioni (criterio 3) e che assumono 
una funzione di regia (criterio 4) ri
spetto al materiale linguistico che li 
accompagna. Ma, come vedremo 
presto, tale sistematicità non è affatto 
distribuita uniformemente in tutta la 
lingua9• 

Si potrebbe iniziare la riflessione rag
gruppando le parole di un breve testo 
a partire dalle intuizioni degli allievi 
sul significato o sul referente (criterio 
3: indicano persone, animali, cose? o 
azioni? oppure le caratteristiche di 
qualcosa? non indicano nulla ma ser
vono a collegare tra loro parole o 
gruppi di parole?) inventando per 
ogni gruppo un' etichetta provvisoria 
o assegnandogli quella tradizionale 
(nome, verbo, ecc.). In un secondo 
momento si passerà a individuare al
cune costanti morfologiche (criterio 
1: come possono essere modificate 
queste parole? quale parte cambia? a 
quale mutamento di significato si as
socia un cambiamento della forma?) . 
La natura convenzionale delle eti
chette non tarderà a manifestarsi: che 
dire infatti delle parole che indicano 
azioni ma che si comportano come i 
nomi (dormita, telefonata, ecc.)? 
Con gli allievi che hanno già una cer
ta conoscenza delle parti del discorso 
è naturalmente possibile ripercorrere 
la scoperta di certe regolarità adot
tando sin dal principio il criterio 
morfologico. Per questa via si indivi
dueranno a mano a mano le principa
li caiegorie nazionali: il genere, il nu
mero, il modo, il tempo, la persona e 
il casolO• 

Si scoprirà che, dal punto di vista 
strettamente formale, in italiano esi
stono cinque classi di parole: 
A) parole che possiedono le marche 
del modo, del tempo, della persona, 
del numero (verbi); 
B) parole che possiedono le marche 
del numero e del genere (le classi tra
dizionali dei: nomi, articoli, dimo
strativi, quantificatori, aggettivi, di 
alcuni pronomi interrogativi e relati
vi; può comprendere anche i partici
pi qualora non fossero annoverati tra 
le forme del verbo); 
C) parole che possiedono le marche 
della persona, del numero,del genere 
e del caso (pronomi personali); 
D) parole (i possessivi) che possiedo-

no le marche della persona (riferita al 
soggetto-possessore), e del numero e 
del genere (riferiti all' oggetto-posse
duto); 
E) parole che non cambiano forma: è 
un insieme estremamente eterogeneo 
che comprende le classi tradizionali 
degli avverbi, delle congiunzioni e 
preposizioni, e alcuni pronomi inde
[miti; ma, a voler essere pedanti, po
trebbero capitarci anche i nomi e gli 
aggettivi invariabili. 
Si vede subito che alcune delle classi 
così individuate risultano piuttosto 
eterogenee (nomi, aggettivi e articoli 
sono, da questo punto di vista, indi
stinguibili!) e che certe parole, attri
buite a una data classe, vorrebbero in
tuitivamente essere collocate in 
un'altra. Ciò è dovuto al fatto che la 
sovrapposizione fra caratteristiche 
formali e caratteristiche semantico
funzionali non è affatto sistematica. 
Se l 'esercizio ha però dato la possibi-
1ità di individuare le principali cate
gorie nazionali (numero, genere, 
modo, tempo, persona, caso) che si 
manifestano mediante dei morfemi 
dedicati, lo possiamo dire riuscito. 
La mancanza di sistematicità tra 
aspetti morfologici e aspetti semanti
ci suggerisce di affiancarvi un ap
proccio diverso, fondato sul criterio 
della funzionalità: in questo caso non 
si parlerà di classi di parole ma piut
tosto di classi di funzioni: una parola 
non è una tal cosa, mafa una tal cosa 
(<<bello» non è un aggettivo, mafa da 
aggettivo rispetto alla parola cui si ri
ferisce: dove 'far da aggettivo' signi
ficherà attribuire certe proprietà a un 
altro elemento); onde si spiegherà fa
cilmente che una medesima parola 
può talora fare cose abbastanza di
verse tra loro ll . 

Combinando il criterio semantico 
con quello funzionale potremo indi
viduare le seguenti classi: 
I) parole che introducono nel discor
so delle azioni, degli eventi o degli 
stati di cose, dove sono solitamente 
coinvolti degli oggetti; 
il) parole che introducono nel discor
so degli oggetti della realtà o del pen
siero; 
In) parole che si legano alle parole 
della classe n, aggiungendo delle 
informazioni che precisano o qualifi
cano l' oggetto a cui si riferiscono; 
IV) parole che si legano alle parole 
della classe I (e in certi casi di altre 
classi) modificandone il significato; 
V) parole che legano tra loro parole 
delle classi precedenti (connettivi). 
I pronomi (sostituenti) possono esse-



re collocati nella stessa classe funzio
nale dei nomi in base al principio di 
sostituzione (possono prendere il po
sto del nome in un dato punto della 
catena parlata), aggiungendo però 
qualche precisazione, che peraltro 
mostra che accontentandoci della de
finizione tradizionale siamo ben lon
tani dall' aver chiarito il loro funzio
namento effettivo nella lingua e le 
condizioni per il loro uso (che è poi 
quello che conta da un punto di vista 
didattico). La funzione pronominale 
può infatti essere distinta in tre tipi 
fondamentali: 
l) il riferimento può essere deittico e 
rimandare a un'entità extratestuale 
identificabile solo con 1'aiuto della 
situazione in cui si svolge la comuni
cazione: è questo il caso dei pronomi 
personali della prima e della seconda 
persona e, più raramente, della terza 
(rafforzato da un gesto ostensivo), 
nonché di certi sostituenti avverbiali 
(nonfarecosì); sono impiegabili uni
camente nella comunicazione diretta 
(dialogo, lettera); 
2) il riferimento può essere forico e 
intratestuale quando rinvia «indie
tro» (anafora) o «in avanti» (catafo
ra) a una parola, un gruppo di parole 
o una frase reperibile nell'universo 
del discorso: è il caso dei dimostrati
vi, del pronome personale della terza 
persona e dei sostituenti di avverbia
li (così arrivò finalmente a casa) e di 
interi enunciati (Ciò non mi pare una 
buona idea), come pure dei pronomi 
relativi; perché il rinvio funzioni cor
rettamente, l'oggetto del riferimento 
deve poter essere individuato senza 
ambiguità; 
3) il riferimento può essere - esten
sionalmente - indefinito e funziona
re come una variabile vuota, even
tualmente saturabile in momenti suc
cessivi della comunicazione: è il caso 
dei pronomi indefiniti (con qualche 
perplessità a proposito di nessuno e 
niente12) e dei pronomi interrogativi. 

La classificazione di tipo funzionale 
offre il vantaggio di condurci alla no
zione di dipendenza. avviandoci 
dunque verso il discorso sulla sintas
si. Diremo che gli elementi della clas
se II (nomi, ecc.) dipendono da quel
li della classe I (verbi) perché ne de
finiscono o completano il senso: 

V corre 
I I 
N Paolo/nessuno/lui 

Paolo/nessuno/lui corre 

Per lo stesso motivo diremo che gli ele
menti della classe In dipendono da ele
menti della classe II: 

gatto N 
/ \ 

Det Agg 
/ \ 

questo bianco 

questo gatto bianco 

E che gli elementi della classe IV dipen
dono da un elemento della classe I: 

V corre 
I I 
Avv velocemente 

corre velocemente 

o della classe III: 
Agg bello 
I I 
Avv molto 

molto bello 

o della stessa classe IV: 
Avv velocemente 
l I 
Avv molto 

molto velocemente 

Sul piano superficiale dell' espressio
ne la relazione di dipendenza può es
sere data dalla semplice giustapposi
zione. In certi casi è invece espressa 
(lessicalizzata) mediante un elemento 
della classe V (connettivi): 

V 
/ \ 

- Connettivo 
I I 
N N 

I 

va 
/ \ 

Maria 

a 
I 
casa 

Maria va a casa 

N barca 
I I 
Connettivo a 
I I 
N vela 

barca a vela 

Sempre .f>er restare in una zona pro
pedeutica alla sintassi, si potrà mo
strare che la funzione svolta dalle pa
role delle classi ID e N può essere as
sunta da interi gruppi di parole e per
sino da frasi (una barca azzurra/di 
colore azzurro/che era colorata di 
azzurro; procedevano rapidamen
te/a passi rapidi/divorando metri e 
metri ad ogni passo). 
Chiameremo dunque avverbi le paro
le che modificano (dipendono da) 
verbi, e, per analogia, definiremo av
verbiali i sintagmi e le frasi che svol-

gono la medesima funzione. Chia
meremo determinanti le parole che 
precisano o quantificano il riferimen
to di un nome, e aggettivi quelle che 
ne predicano una qualità; avranno 
dunque una funzione aggettivale an
che i sintagmi nominali (la cosiddet
ta apposizione) o preposizionali (par
te di quella ambigua categoria che è il 
«complemento di specificazione») 13 

che esprimono delle caratteristiche 
riferite a un nome; lo stesso vale per 
le frasi relative. 
L'intersezione fra le cinque classi 
stabilite in base al criterio morfologi
co e quelle definite in base alla fun
zione ci conduce alla scoperta della 
maggior parte delle categorie gram
maticali tradizionali (il lavoro può 
essere svolto dividendo gli allievi in 
gruppi che si spartiscano la combina
toria delle due tassonomie: eventuali 
dubbi vanno valorizzati come occa
sioni particolarmente favorevoli alla 
riflessione metalinguistica) (cfr. fi
gura l). 
A questo punto le classi di parole così 
individuate potrebbero essere sotto
poste a un'analisi più fine, che toc
cherà sia gli aspetti morfologici (per 
esempio i paradigmi dei modi e tem
pi verbali e quelli dei pronomi perso
nali liberi e legati, l'identificazione 
del monema morfologico nella paro
la, la flessione, le irregolarità nel sot
tosistema delle marche del genere e 
del numero, i nomi invariabili) sia 
quelli sintattici, giungendo alle più 
importanti sottoclassificazioni (per 
esempio, tra i determinanti: gli arti
coli determinativi e indeterminati vi, i 
dimostrativi, i quantificatori). Ma è 
altrettanto possibile - ed è il cammi
no che si seguirà qui - passare alla 
frase e all' analisi delle sue compo
nenti, trattando i vari problemi mor
fologici e le sottoclassificazioni 
grammaticali quando un determinato 
contesto sintattico le renda significa
ti ve, mostrando in tal modo che la lin
gua è appunto un sistema dove tout se 
tient. 

4. Sintassi 
Si propone qui un approccio alla sin
tassi e all' analisi logica in cui la pro
gressione sia fondata non tanto sulla 
divisione astratta tra proposizione 
(frase semplice) e periodo (frase 
complessa) e, nell'ambito della 
proposizione, sulla tradizionale di
stinzione tra soggetto, predicato e 
complementi, ma su un esame più 
sottile del contributo semantico dei 
singoli costituenti della frase (indi-
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pendentemente dalla loro forma su
perficiale) e delle effettive difficoltà 
concettuali, sintattiche e morfologi
che che comportano. È, questo, un 
cambiamento di prospettiva rispetto 
all'insegnamento tradizionale della 
sintassi che si giustifica per diverse 
ragioni. Prima di tutto, raggruppando 
fenomeni che hanno una medesima 
natura logico-semantica, si cerca qui 
di privilegiare il senso sulla forma, o 
meglio di vedere quest'ultima alla 
luce del significato, con lo scopo di 
facilitare la comprensione, la concet
tualizzazione e la memorizzazione di 
certi fenomeni linguistici. In secondo 
luogo si ridurranno i meccanismi sin
tattici (in particolare i rapporti di su
bordinazione) ad alcuni tipi fonda
mentali, spiegandone il funziona
mento generale, evitando dunque an
che nell' ambito formale i rischi di di
spersione delle informazioni che ac
compagnano solitamente l'analisi lo
gica quando si limiti a presentare un 
inventario di complementi e di su
bordinate. In terzo luogo, scoperte le 
diverse possibilità di realizzazione di 
un certo contenuto sul piano 
dell' espressione, l'allievo dovrebbe 
essere in grado di passare da una for
mulazione all'altra con maggiore 
agilità e possedere gli strumenti per 
ragionare contrastivamente anche su 
una lingua seconda. 
Una volta chiarito il fatto che, 
nell'ambito concreto della comuni
cazione, gli enunciati sono spesso in
completi perché il loro contenuto può 
essere integrato da informazioni che 
provengono dalla situazione comu
nicativa (riferimenti impliciti al con
testo) o da una parte precedente della 
conversazione o del discorso (cote
sto), si può rilevare che, quando ven
gono integrate le informazioni man-

Figura 1 

canti, si ha una frase ben formata, 
completa delle sue parti. È utile, a 
questo proposito, seguire quei lingui
sti (Tesnière, Fillmore) che pongono 
al centro della frase il verbo: esso è 
l ' elemento portante della frase e, a 
partire da questo, si potrannç> esami
nare gli altri elementi che concorrono 
a esprimere un dato senso, distin
guendoli in base alloro contributo se
manticol4. 

A questo proposito occorre segnalare 
subito (al docente, non certo all' allie
vo di scuola media!) l'ambiguità del
la nozione di proposizione e gli equi
voci che ne conseguono, in particola
re quelli relativi alla nozione di sog
getto. La concezione aristotelica di 
proposizione (nel discorso dichiara
tivo), considerata come un'unità data 
da un soggetto e un predicato, è una 
definizione logica che ha solo par
zialmente un corrispettivo linguisti
co. Ma anche in ambito linguistico 
essa è valida solo per un certo tipo di 
frase, la frase predicati va 15, che pone 
come punto di partenza dell'enun
ciazione un nome che avrà dunque la 
funzione di SOGGETTO della predi
cazione e che non deve necessaria
mente coincidere con il soggetto sin
tattico (vedi: A Giovanni piacciono i 
fiori). Un altro equivoco che accom
pagna la nozione di soggetto è quello 
che nasce dalla sua identificazione 
con il ruolo semantico (o 'caso 
profondo' secondo la terminologia di 
Fillmore) di AGENTE (o AGENTI
VO). Il soggetto sintattico non corri
sponde necessariamente sempre 
all'agente, cioè a «colui che compie 
l'azione espressa dal verbo» (si veda: 
Paolo prende uno schiaffo), per cui 
anche la passivizzazione non è paci
fica per tutti i verbi transitivi (71 Uno 
schiaffo è preso da Paolo). È dunque 

classe morfologica n classe funzionale = classe risultante 
A n I = verbi 
A n II,m,IV,V = 0 
B n I = nomi (e participi) 
B (+E=invar.) n II = nomi 
B (+E=invar.) n m = determinanti e aggettivi 
B n IV,V = 0 
c n I = 0 
c n II = pronomi personali 
C n m,IV,V = 0 
D n l,II = 0 
D n m = possessivi 
D n IV,V = 0 
E n I = 0 
E n IV = avverbi 
E n V = connettivi 
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preferibile affrontare le cose da un al
tro punto di vista: 
a) definire la frase come un'unità co
stituita essenzialmente dal verbo, dai 
suoi argomenti (complementi) e da 
eventuali elementi facoltativi 
(espansioni avverbiali e circostan
ziali); 
b) considerare il soggetto superficia
le come uno degli argomenti richiesti 
dal verbo in base alla sua valenza; 
c) definire il soggetto in termini stret
tamente formali, cioè come il costi
tuente nominale che si accorda nel 
numero e nel genere con il predicato 
(cioè restringendo la definizione a 
quella di soggetto sintattico); 
d) rilevare, se è il caso, il valore se
mantico o pragmatico veicolato dalla 
scelta di mettere in evidenza, dando
gli la funzione di soggetto sintattico, 
un dato argomento del verbo: è soli
tamente il caso profondo di AGEN
TE ad assumere la posizione di sog
getto sintattico, ma non è raro il caso 
in cui il tratto semantico [+umano] 
prevalga sul ruolo, onde un argomen
to umano che abbia un ruolo diverso 
da quello di AGENTE tenderà a so
stituirsi a questo nella posizione di 
soggetto. Ciò acquista particolare 
evidenza quando si confrontasse 
l'opzione della diatesi passiva rispet
to a quella attiva. 
I complementi16 del verbo, cioè gli 
elementi obbligatoriamente richiesti 
dalla sua struttura argomentale (va
lenza), dovrebbero essere affrontati 
nell'ambito di un discorso più gene
rale sulla completezza della proposi
zione quale requisito per la sua cor
rettezza, segnalando naturalmente le 
condizioni che consentono la viola
zione di questo principio, come per 
esempio nel contesto di un dialogo 
(D: «Cosa mangi?»; R: «Del pane»). 
I complementi saranno trattati con 
maggiore efficacia partendo da una 
classificazione dei verbi su base se
mantica, considerando il numero e il 
tipo di argomenti che richiedono, 
nonché la loro reggenza. Si potranno 
esaminare dapprima i verbi che espri
mono azioni, con un soggetto agenti
vo, un oggetto/paziente ed eventual
mente un benefattivo (complemento 
di termine) e che consentono la passi
vizzazione. Si passerà poi a quelli che 
esprimono un movimento, prestando 
attenzione alle restrizioni semantiche 
nella scelta del nome che fa da com
plemento e del connettivo seleziona
to (andare da Milano a Roma, anda
re a Bellinzona/ dal barbiere/da Gio
vanni / in montagna; passare p~r 



Roma / lungo la ferrovia / attraverso 
la piazza / da Maria; tornare a casa / 
da Roma)!?; e per giungere solo alla 
fine - nel terzo o nel quarto anno - a 
quelli più complessi che esprimono 
atti del pensiero (pensare, credere, 
dubitare ... ) e della parola (dire, affer
mare, riferire, domandare .. .) e che 
comportano anche maggiori proble
mi sul piano dell'espressione (scelta 
del modo verbale nella frase comple
tiva e soggetto delle forme non finite) . 
Allo stesso modo sarebbe preferibile 
raggruppare gli elementi facoltativi 
della proposizione, avverbiali e cir
costanziali, in base alloro valore se
mantico, affinché possano essere 
esplorate contrastivamente le varie 
forme superficiali che possono assu
mere. Come per i complementi, an
che in questo caso non c'è nessun 
motivo per trattare dapprima solo i 
costituenti non frasali, limitandosi 
dunque ai sintagmi avverbiali, nomi
nali e preposizionali, per parlare solo 
in seguito (addirittura l ' anno succes
si vo) delle stesse - dal punto di vista 
del significato - espansioni in forma 
di proposizioni subordinate. Al di là 
della diversa forma superficiale, i se
guenti costrutti esprimono pratica
mente la medesima cosa: 

Paolo è uscito 

I ora [detto quando è mezzogiomo] 
Avverbio 

I a mezzogiorno 
Connettivo + GN 

I quando l 'orologio del campanile 
segnava mezzogiorno 
Connettivo + F 

I mentre tutti rientravano per 
il pranzo 
Connettivo + F 

Inoltre, il meccanismo che lega 
l'espansione di tempo alla frase reg
gente è qui lo stesso, sia quando as
sume la forma di un gruppo nomina
le (GN) sia quando è dato da una fra
se (F): in ambedue i casi il collega
mento è dato da un connettivo, e non 
c'è da questo punto di vista nessuna 
differenza rilevante tra le due costru
zioni. Non c'è dunque nessun moti
vo, né semantico né sintattico, per 
trattarle separatamente. Inoltre, il 
ventaglio di possibilità espressive di 
un allievo può allargarsi se si rende 
conto che per esprimere un medesi
mo concetto può usare forme diverse 
con leggere sfumature (<<Ci veniva 
incontro rapidamente / a passi rapidi 
/ quasi correndo»). 

Le difficoltà non vanno quindi gradua
te in base alla semplice distinzione tra 
proposizione e periodo, ma in conside
razione della complessità logico-se
mantica del costrutto globale (reggen
te + subordinata) che si ripercuote ge
neralmente anche sul piano del
l'espressione (morfologia e sintassi), 
come avviene per esempio nelle frasi 
costruite sui verbi che esprimono atti 
del pensiero e della parola e in quelle 
che traducono relazioni logiche più 
complesse come la condizionale e la 
concessiva, dove l'indicativo è di nor
ma sostituito dal congiuntivo e dal 
condizionale e dove sorgono delle dif
ficoltà sul piano della coreferenza del 
soggetto non espresso della frase com
pletiva ( «Luigi[i] ha detto a Paolo[j] che 
SOGG[i?] sarebbe uscito» V <<Luigi[i]ha 
detto a Paolo[j] di SOGGm uscire»). 
Come abbiamo visto (cfr. 3: Classifi
care le parole), la relazione di dipen
denza (di subordinazione) tra parole 
è un fenomeno che può essere intro
dotto sin dall'inizio (perché è uno dei 
fattori di cui si tiene conto nella clas
sificazione che abbiamo operato) e 
che, a questo punto, dovrà essere so
lamente esteso a delle unità maggio
ri formate da gruppi di parole. Piut
tosto che liste di complementi e su
bordinate, l'allievo sarà condotto a 
riconoscere: 
l) le unità sintattiche (costituenti) che 
si possono formare partendo dalle cin
que classi funzionali individuate; 
2) il modo in cui si manifesta il lega
me tra i costituenti; 
3) il significato di un legame e dun
que la funzione svolta da un determi
nato costituente rispetto a un altro. 
Vediamo ora di esaminare ad una ad 
una queste tre operazioni. L'esposi
zione adottata qui - ad uso degli inse
gnanti - procede dai principi generali 
ai dati empirici fomiti negli esempi. 
Nella pratica didattica sarà però op
portuno percorrere il cammino inver
so, impiegando cioè il ragionamento 
induttivo e la generalizzazione per ri
salire dai dati ai principi generali. 

Riconoscere le strutture 
sintattiche e i costituenti 
fondamentali della frase 
La frase, come abbiamo visto, è data 
da un verbo (ev. dall'ausiliare e dal 
verbo) dai suoi argomenti (soggetto e 
complementi) e da eventuali espan
sioni. Complementi ed espansioni 
possono essere formati da un gruppo 
nominale, da un'altra frase, da un 
gruppo avverbiale o aggettivale (nei 
predicati nominali)!8 (cfr. figura 2). 

Il gruppo nominale è formato dal de
terminante, dal nome, dai suoi com
plementi e da eventuali espansioni. 
Il determinante può essere un arti
colo, un dimostrativo o un quantifi
catore oppure essere nullo. I com
plementi e le espansioni del nome 
possono essere dati da un gruppo ag
getti vale, da un gruppo nominale o 
da una frase (negli ultimi due casi 
sono introdotte da un connettivo) 
(cfr. figura 3). 
Da un punto di vista strutturale si 
hanno dunque i seguenti costituenti 
fondamentali: frase (F), gruppo ver
bale (V), gruppo nominale (GN), de
terminante (Det), gruppo aggettivale 
(Agg) , gruppo avverbiale (AVV)!9. 
Unità più complesse possono risulta
re dalla coordinazione di due o più 
costituenti dello stesso tipo. 
Tra questi costituenti è possibile sta
bilire le seguenti combinazioni di 
dipendenze [per motivi di spazio il 
legame sarà rappresentato orizzon
talmente: l'elemento reggente a si
nistra e quello dipendente a destra; 
quello dipendente negli esempi è in 
corsivo]: 

l.F-Avv: 

2. V-Avv: 
3. V-Agg: 
4.V-GN: 
5.V-F: 

Probabilmente 
canterà 
[avverbiale di frase] 
Canta dolcemente 
Sembra gentile 
Mangia la minestra 
Dice che non è mai 
stato in America 
Tutti questi gatti 6.GN-Det: 

7.GN-Agg: 
8. GN-GN: 

9.GN-F: 

libro prezioso 
Napoleone, 
l'imperatore dei 
Francesi; l'anello d'oro 
li tentativo di 
prendere il treno; 

lO. Agg - Avv: molto bello 
Il. Agg - GN: grato della visita 
12. Agg - F: felice di essere 

arrivato 
13. Avv - Avv: molto velocemente 

La costruzione di questa combinatoria 
delle sei categorie sintattiche fonda
mentali, a partire da un corpus di frasi 
o da un testo dati dall'insegnante è un 
esercizio vivamente consigliato. Lo 
stesso vale per il riconoscimento della 
forma che realizza un dato legame di 
dipendenza: l'analisi dei dati dovrebbe 
condurre ai principi esposti nel prossi
mo paragrafo. 

Riconoscere la fonna del legame 
TI legame di dipendenza può non esse
re segnalato: è il caso degli aggettivi e 
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degli avverbi, il cui rapporto con un al
tro elemento è dato dalla semplice giu
stapposizione. In questi casi il ricono
scimento del rapporto avviene consi
derando la funzione (classe di appar
tenenza) delle parole e il senso globa
le del sintagma o dell' enunciato. 
La lingua italiana mette a disposizio
ne dei parlanti solo tre strategie per 
rendere visibile un rapporto di dipen
denza tra due elementi: 
a) la lessicalizzazione: impiegando 
una marca lessicale cioè una parola, 
solitamente un connettivo; 
b) la grammaticalizzazione: impie
gando cioè una marca morfologica 
come il modo verbale; 
c) la posizionalità: riservando a certe 
funzioni sintattiche certe posizioni 
piuttosto che altre. 
Le tre strategie possono combinarsi 
tra loro (dando luogo a una segnala
zione ridondante), ma spesso sono in
sufficienti e occorre il ricorso al senso 
dell'enunciato per poter decidere tra 
quali elementi si stabilisce un dato le
game. 

Figura 2 

F 
I 
V=regala 
I 

I 
I I a 

I I I 
GN GN GN 
I I I 
Paolo un libro Maria 

Figura 3 

GN 
I 
N = macchine [i] 

I 

I 
I I 
da I 

I I I 

I 
I 

TI sistema più comune e più semplice 
da impiegare è quello della lessicaliz
zazione: le preposizioni indicano il le
game tra un verbo o tra un nome e i 
loro complementi ed espansioni quan
do queste sono date da un gruppo no
minale. Le congiunzioni sono dei con
nettivi particolari che legano tra loro 
delle frasi (la subordinata conserva il 
modo finito, generalmente l'indicati
vo oppure il congiuntivo nella pròtasi 
delle ipotetiche). TI pronome-connet
tivo relativo segnala la dipendenza di 
una frase da un nome rispetto al quale 
assume una funzione restrittiva o ap
positiva (come gli aggettivi). 
La marca grammaticale appare nel 
verbo per segnalare mediante l'accor
do (persona e numero) il legame con il 
gruppo nominale espresso o non 
espresso che assume la funzione di 
soggetto. TI modo (gerundio, inflnito, 
participio, congiuntivo) serve a mar
care una frase subordinata. Infinito e 
congiuntivo possono occorrere insie
me con un connettivo. TI participio, ol
tre a indicare la dipendenza da un'al-

F 
I 
V = tenta 
I 

I 
di 
I 

GN F 

I 
I 

V = scalare 
I I 

I 
I I 
GN GN 

Paolo [i] [i ] il Cervino 

I 
che 
I 

Det GN Agg F 
I I I I 
I I I V=vedi 
I I I I 

I I I I I I 
PreArt Art N I GN GN 
I I I I I I 

Tutte le corsa rosse [tu] [i] 
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tra frase, è anche usato nelle frasi con 
funzione aggettivale che dipendono 
dalinnome. 
Teoricamente, per segnalare una frase 
dipendente, si hanno dunque le quat
tro seguenti possibilità: 

A) connessione = congiunzione su
bordinante/pronome relativo + 
modo finito 

B) connessione = gerundio 

C) connessione = (preposizione) + 
infinito 

D) connessione = participio 

Alcune di queste quattro forme della 
dipendenza sono ammesse solo tra 
certi tipi di costituenti e possono espri
mere solo certi tipi di relazione logica. 
Con gli allievi si potranno esplorare le 
restrizioni grammaticali e semantiche 
che vincolano la scelta della forma del 
legame. 
La marca posizionale è rilevante nella 
misura in cui gli elementi vicini ten
dono ad essere raggruppati. Ciò non 
impedisce però le ambiguità: nella fra
se Ho visto la donna con il cannoc
chiale, il GN con il cannocchiale può 
dipendere sia da donna che da vedere. 
TI legame di coordinazione può essere 
dato, come noto, da una semplice pau
sa (segnalata mediante la virgola) op
pure lessicalizzata mediante una con
giunzione coordinante. Vi sono rego
le abbastanza precise per quanto ri
guarda la successione di connettivi 
nella correlazione e la compatibilità 
tra tipi di connettivi (congiunzioni, di
sgiunzioni' ecc.) che sono spesso fon
te di errori e che dovrebbero essere 
esaminate con gli allievi. 

Riconoscere il significato del legame 
I quattro modi di connessione subor
dinante individuati sopra non vengo
no usati indifferentemente per ogni 
tipo di rapporto logico-semantico. Le 
congiunzioni subordinanti sono por
tatrici di un certo signiflcato, solita
mente senza ambiguità e agevolano 
l'identificazione della funzione logica 
della subordinata che introducono 
(fanno eccezione a questo riguardo: 
perché: ambiguo tra causa efficiente e 
causa finale, quando: impiegabile sia 
nei nessi temporali che in quelli ipote
tici, mentre: ambiguo tra il senso tem
porale e quello avversativo, allora: 
temporale e consecutivo ... ). 
Nel caso delle subordinate con modo 
non flnito (implicite) questa operazio
ne è resa più difficile in quanto si deve 
tener conto di un insieme di fattori tut-
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ti significativi, in particolare il conte
sto (<<Camminando per ore [CAU
SA?], non potevano che essere esau
sti» V «Camminando per ore [MO
DO], arrivarono alla meta» e il tempo 
verbale (<<Avendo camminato per ore 
[CAUSA], arrivarono alla meta esau
sti»). n docente dovrà tener presente 
che in questi casi la comprensione av
viene perlopiù in maniera del tutto in
dipendente da considerazioni di ordi
ne grammaticale, ricorrendo piuttosto 
alla conoscenza del mondo (enciclo
pedia) del parlante. Porta quindi mag
gior beneficio discutere con gli allievi 
la loro interpretazione, sondandone i 
presupposti logici ed empirici e am
mettendo che vi sono situazioni ambi
gue o incerte, piuttosto che procedere 
in modo fiscale nella pretesa che laric
chezza dell'universo espressivo si la
sci tutta imprigionare nei loculi di una 
classificazione fissata a priori. 
L'accordo nella persona e nel numero 

del verbo con un gruppo nominale ser
ve ad assegnare a questo gruppo il ruo
lo di soggetto. Essa da sola non baste
rebbe però a evitare i casi ambigui, 
onde concorre con altri segnali (oltre 
al senso) come la marca posizionale. 
Quest'ultima, in considerazione della 
notevole libertà di movimento delle 
parole in italiano, si limita ad agevola
re l'assegnazione della funzione di 
soggetto e di oggetto, nella misura in 
cui il primo occupa solitamente una 
posizione preverbale e il secondo 
quella postverbale. 

5. Morfologia 
Raggruppiamo le seguenti osserva
zioni sotto il titolo di morfologia an
che se spesso si esulerà da un discorso 
strettamente morfologico (semmai 
fosse possibile definirne i contorni). 
Si consiglia di trattare gli aspetti for
mali delle varie classi di parole par
tendo dal contesto sintattico in cui ap-

paiono, passando quindi organica
mente dalla dimensione sintattica a 
quella morfologica e lessicale per tor
nare poi a quella sintattica 
Della classe dei verbi si potranno rile
vare prima di tutto le caratteristiche 
semantiche più generiche (che cosa 
indicano solitamente?) per poi proce
dere all' esame sistematico di alcuni 
aspetti nozionali e morfologici: la per
sona e il numero, il tempo. Per quanto 
riguarda il modo ci si soffermerà in un 
primo tempo solo sulle forme dell' in
dicativo, segnalandone marginalmen
te il valore fattuale in opposizione al 
condizionale e al congiuntivo. L' im
perativo può essere definito senza par
ticolari problemi. Degli altri «modi» 
verbali (infinito, participio, gerundio) 
si tratterà in un primo tempo solo il 
participio come parte dei 'tempi com
posti' e si richiamerà l'attenzione 
sull' accordo, nella persona, nel nume
ro e anche nel genere, con il soggetto. 
Tra gli avverbi si potranno distingue
re quelli che esprimono un particolare 
atteggiamento o un giudizio di chi par
la sul contenuto del proprio enunciato 
(avverbiali di frase: certamente,forse, 
probabilmente .. . ) da quelli che modi
ficano o qualificano il significato di 
verbi e aggettivi (avverbi di modo e di 
quantità). Gli avverbi di tempo e di 
luogo saranno invece preferibilmente 
trattati nell'ambito delle espansioni 
circostanziali della proposizione. 
Per i nomi si esamineranno le tipolo
gie morfologiche in base al genere 
(grammaticale: spesso distinto da 
quello naturale) e al numero. Si osser
verà che molte di queste parole occor
rono generalmente insieme formando 
un gruppo (gruppo nominale) in cui 
alcune di esse occupano delle posizio
ni fisse (vedi gli articoli) e che il grup
po è segnalato come unità sintattica 
grazie all' accordo morfologico. Si po
trà, già in quest' ambito, rilevare un al
tro scopo della marca del numero e del 
genere nei gruppi nominali: quello di 
contribuire a segnalare, tramite l' ac
cordo con il predicato, la funzione di 
soggetto del gruppo nominale. Dei 
nomi non si introdurranno che le sot
tocategorie rilevanti sul piano della 
selezione del determinante e dell'ac
cordo nel numero e nel genere con gli 
altri elementi del gruppo (nomi propri, 
nomi comuni, nomi di massa e collet
tivi). 
Per i determinanti si procederà alla 
scoperta della diversa funzione degli 
articoli determinativi e indeterminati
vi, si noterà il valore deittico del di
mostrativo e la sua funzione di sosti-
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tuente. Quest'ultima funzione è inol
tre caratteristica di quasi tutti i quanti
ficatori (talora preceduti dall'articolo: 
i più). Per gli aggettivi si distinguerà la 
funzione appositiva da quella restritti
va e si scopriranno le eventuali diffe
renze di senso legate alla loro distri
buzione (prenominale o postuomina
le). TI discorso sull'aggettivo può es
sere completato presentando il cosid
detto predicato nominale, costruito at
torno a un particolare gruppo di verbi 
(verbi-copula: essere, sembrare, 
ecc.). Inoltre si farà osservare che al
cune parole (molti, pochi, ecc.) posso
no fungere sia da determinanti (quan
tificatori) che da aggettivi (per cui po
tranno essere precedute dall'articolo o 
dal dimostrativo e far parte del predi
cato nominale). Una sottoclasse parti
colare è data dai possessivi, sensibili 
alla persona (del «possessore») e al 
genere e al numero (del «posseduto»). 
Si procederà ad una esplorazione del
la gamma di valori semantici che pos
sono assumere all' interno del gruppo 
nominale; si segnaleranno l'uso senza 
articolo davanti ai nomi di parentela 
(ma: la mia mamma è piuttosto comu
ne) e il loro possibile impiego come 
sostituenti (necessariamente accom
pagnato dal1' articolo determinativo) e 
come complemento del «predicato 
nominale». 
TI discorso sul gruppo nominale può 
essere completato introducendo 
un'altra classe, quella dei cosiddetti 
pronomi: i «pronomi indefiniti»20 
(uno, nessuno, chiunque, ognuno, 
qualcuno, ecc.) e i pronomi personali. 
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La grammatica tradizionale li tratta 
alla stessa stregua di quelli che abbia
mo chiamato sostituenti anche se la 
loro funzione non è propriamente fo
rica (cioè di ripresa di un elemento del 
testo), ma è più vicina a quella dei 
nomi in quanto rinviano a un referen
te extralinguistico. I pronomi perso
nali presentano delle caratteristiche 
semantiche e morfosintattiche abba
stanza complesse. Innanzi tutto si po
trà sottolineare la funzione deittica dei 
pronomi della prima e della seconda 
persona (singolare e plurale): illoro ri
ferimento è dato vicendevolmente da 
chi parla e da chi ascolta21 • TI sottosi
stema dei pronomi personali è inoltre 
l'unico settore in cui la lingua italiana 
ha conservato la traccia di un' organiz
zazione linguistica anteriore (quella 
delle lingue flessive) in cui la funzio
ne logico-sintattica, il caso, possiede 
una marca morfologica dedicata. La 
nozione di caso (limitato in italiano al 
nominativo, accusativo e dativo) po
trà quindi essere adeguatamente trat
tata solo alla luce di considerazioni di 
ordine sintattico. Si può nondimeno 
introdurre già qui la distinzione fra 
pronomi personali liberi e legati, e 
presentame il paradigma per i tre casi 
accompagnando ogni forma con la re
lativa parafrasi. Questa potrebbe esse
re inoltre un'occasione per compiere 
qualche escursione nella storia della 
lingua (i casi in latino) o nella gram
matica contrastiva: osservando il gra
do di conservazione del caso in fran
cese (pronome relativo: quilque), in 
tedesco e in inglese. (La stessa cosa 
vale naturalmente anche per la cate
goria del genere; un discorso sulla ca
tegoria del numero potrebbe poi aprir
si a un breve ma curiosissimo con
fronto fra lingue anche lontane e le ri
spettive culture). 
Quella di sostituente, come abbiamo 
visto, è una funzione che può essere 
assolta da parole che normalmente ac
compagnano il nome (in particolare: 
dimostrati vi, quantificatori, possessi
vi). Si potrà comunque accennare 
alI'esistenza di alcune forme che ap
paiono al posto del nome in contesti 
particolari: i pronomi (o pro-forme) 
interrogativi, il cui contenuto dovreb
be essere saturato dalla risposta attesa; 
e i pronomi congiuntivi-relativi, che 
qualche grammatica tratta come meri 
elementi di connessione. Una tratta
zione più sistematica di queste due 
sottoclassi potrà avvenire in modo ef
ficace solo quando si affronteranno le 
proposizioni subordinate corrispon
denti. 

Per quanto riguarda i connettivi si po
trà osservare che alcuni sono portato
ri di un certo significato (quando, per
ché ... ) mentre altri lo acquistano solo 
nel contesto delle parole che hanno le
gato. 

6. Lessico e semantica 
L'insegnamento dell'italiano contri
buisce in vari modi ad arricchire la 
competenza lessicale degli allievi. Lo 
porta ad accrescere il suo vocabolario 
attivo e passivo tramite l'assidua 
esposizione a testi lessicalmente ric
chi, e alla consapevolezza del valore 
di certe scelte lessicali a seconda del 
contesto semantico e comunicativo, 
cioè anche rispetto a un dato registro o 
a un certo uso settoriale. 
Quasi ogni parola veicola una serie di 
valori affettivi, di associazioni menta
li che possono essere il punto di par
tenza di una o più narrazioni22• La me
morizzazione di nuovi vocaboli è tan
to più facilitata quanto più essi sono 
associati ad esperienze intellettuali ed 
emotive significative. La lettura è l' at
tività che maggiormente si presta a 
fornire l'occasione per esperienze di 
questo tipo. Ma anche ripercorrere la 
storia di una parola, ricostruendone 
l'etimologia, può arricchire la nostra 
sensibilità per i valori sempre mutevo
li portati dal lessico (si pensi a testa, 
stella, cavallo o simili curiosità). 
I lessemi non devono essere conside
rati delle unità a sé stanti dal punto di 
vista strutturale: la maggior parte di 
loro è potenzialmente già una frase23 , 

e porta con sé una certa struttura argo
mentale e sintattica (ciò vale non solo 
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per i verbi, ma anche per i nomi: l'ar
resto di qualcuno; il tentativo di qual
cuno di fare qualcosa; gli aggettivi: 
grato di/per qualcosa; capace difare 
qualcosa; i connettivi: davanti a 
qualcosa). 
A questo proposito è possibile intro
durre alcuni meccanismi di derivazio
ne (verbi e aggettivi denominali, nomi 
deverbali, avverbi deaggettivali), mo
strando le modificazioni sintattiche 
subite dagli eventuali argomenti (il 
soggetto o l'oggetto di certi nomi de
verbali che diventa il famigerato 
«complemento di specificazione» o il 
possessi vo del gruppo nominale corri
spondente). 
L'allievo dovrà essere introdotto 
all'uso del vocabolario, in particolare 
per risolvere i problemi legati alla 
morfologia, al significato, alla valen
za e alla reggenza e agli usi figurati 
delle parole. 
I rapporti semantici (sinonimia, antoni
mia, iper-e iponimia) potranno essere 
illustrati in modo particolannente effi
cace a partire dali' analisi di alcuni mec
canismi fondamentali della progressio
ne tematica e della coesione testuale. È 
solo in quest' ambito, infatti, che le co
noscenze relative ai rapporti semantici 
tra le parole diventano veramente ope
rative ed è dunque utile farvi riferimen
to solo in questa prospettiva. 

7. Pragmatica 
Le forme dell'espressione, nel con
creto delle pratiche comunicative, non 
veicolano un significato, ma un senso, 
cioè un significato attualizzato in una 
data situazione comunicativa, in un 
atto - per dirla con Saussure - di paro
le24• Questo fatto assume particolare 
rilevanza nell' ambito di una riflessio
ne sulla lingua che si soffermi sugli 
enunciati come «atti linguistici»25 . 
Con gli allievi non sarà difficile com
piere un' esplorazione delle tante cose 
che si possono «fare» parlando: dai 
veri e propri atti perlocutivi (battesi
mo, giuramento), agli ordini, alle ri
chieste, [mo alle varie forme di coper
tura parziale o totale dello scopo reale 
di un enunciato mediante forme su
perficiali che normalmente codifica
no atti linguistici diversi (Mi sa dire 
che ore sono? Non dovreste già essere 
in aula a quest'ora? Vorrei un po' di 
pane ). 
Alcuni aspetti formali della lingua po
trebbero essere affrontati in modo si
stematico e pertinente proprio a parti
re dal valore pragmatico che veicola
no: ciò vale per esempio perl' impera
tivo, per le costruzioni interrogative 
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dirette, per le forme di cortesia (uso 
particolare dei pronomi personali). 
In quest' ambito si introdurranno an
che i fattori della comunicazione (se
condo l'ormai classico schema di 
Jakobson), la cui utilità si mostra an
che nell' esame dei codici non verbali 
e nell' ambito di una riflessione più ge
nerale sull'importanza della comuni
cazione per il funzionamento di orga
nismi complessi come le società uma
ne e animali in genere, ma anche di si
stemi meccanici e biologici. 

8. Tipologie e funzioni testuali 
Le frasi formano degli enunciati e si 
presentano concretamente come testi 
(orali o scritti). È nell'ambito di un te
sto che le frasi funzionano insieme per 
rappresentare un determinato concetto 
e per rispondere a certe intenzioni co
municative. Un testo risponde innanzi 
tutto a un piano (progetto)26, più o 
meno accurato e rispettato a seconda 
della situazione comunicativa e del 
mezzo espressivo (parlato o scritto). 
La comprensione di testi viene enor
memente facilitata dal riconoscimento 
del progetto sottostante: nella ricezio
ne, per esempio, ciò consente di fare 
delle anticipazioni sul contenuto, di 
colmare le lacune, di compiere le infe
renze corrette e di individuare gli sco
pi dell' emittente. La preparazione di 
un piano del discorso nonne agevolerà 
soltanto la futura ricezione, ma aiuterà 
anche l'emittente a svolgere compiu
tamente i suoi pensieri e a sorvegliare 
la coerenza di quello che dice o scrive. 
È dunque necessario richiamare sin 

dall'inizio l'attenzione degli allievi 
sull' organizzazione interna dei testi 
affrontati durante la lettura e invitarli 
a dare un certo ordine prestabilito alle 
informazioni che intendono comuni
care. Tipologie testuali diverserichie
dono una diversa organizzazione dei 
contenuti e, pur essendovi all'interno 
di ciascuna tipologia ampi margini di 
libertà, ognuna di essa presenta carat
teristiche strutturali sue proprie. Ciò è 
dovuto al fatto che le tipologie più im
portanti (narrazione, descrizione, 
esposizione, argomentazione, testo 
regolati vo ) sono individuabili non 
soltanto in base al loro diverso sco
po27, ma soprattutto in base ai proces
si cognitivi che sollecitano e alle loro 
caratteristiche sul piano della natura e 
dell' organizzazione delle conoscenze 
veicolate28. La descrizione ha una re
ferenza prevalentemente statico-spa
ziale, la narrazione di tipo dinamico
temporale, l'esposizione e l' argomen
tazione fanno riferimento a un ordine 
concettuale, e il tipo regolativo a una 
dinamica comportamentale. 
L'analisi di testi di di verso tipo, ricon
ducibili globalmente o nelle loro parti 
a una delle cinque tipologie fonda
mentali, dovrebbe condurre gli allievi 
a riconoscerne le caratteristiche orga
nizzative e a interiorizzare dei model
li applicabili durante le proprie produ
zioni testuali. 
In particolare essa dovrebbe gradual
mente giungere aindividuarelafunzio
ne testuale delle diverse parti (unità te
stuali: frasi, gruppi di frasi, capoversi) 
di cui è composto il testo, con riferi
mento a una tipologia funzionale mol
to semplificata come quella che segue: 

I. FATTO (presentazione di un oggetto 
concreto o astratto, di uno stato, un even
to, una conoscenza) 
II. SPIEGAZIONE (defuùzione, analisi, 
descrizione,esempio, causa, conseguen
za, scopo ... ) di un fatto 
III. GIUDIZIO su un fatto 
IV. PROVA a sostegno di un giudizio (4ato, 
affidamento, ragione, esempio pratico) 

Si tratta dunque di far giungere l' allie
vo alla consapevolezza, durante la let
tura come durante la produzione, non 
solo del tipo di testo con cui si con
fronta, ma anche del ruolo svolto dal
le diverse unità testuali le une rispetto 
alle altre e rispetto al progetto com
plessivo del discorso. 

Daniele Christen 
(Esperto per l'insegnamento 
dell'italiano nella SM) 
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